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San Massimiliano Maria Kolbe sacerdote e martire

14 agosto

Zdunska-Wola, Polonia, 8 gennaio 1894 - Auschwitz, 14 agosto 1941

Raimondo Kolbe nacque nel 1894 in un paesino della Polonia centrale; cambiò il proprio nome in Massimiliano quando indossò il saio dei francescani nel 1910 e vi aggiunse quello di Maria per esprimere alla Vergine tutta la sua devozione. A circa dieci anni, infatti, aveva vissuto l’esperienza più incredibile e straordinaria della sua vita: un’apparizione della Madonna, ma questo particolare sarà rivelato dalla madre soltanto dopo la sua morte.
Nel 1927 vicino Varsavia fondò Niepokalanow, “Città dell’Immacolata”, un convento-città in cui frati vivevano secondo la Regola e lavoravano per diffondere il regno di Dio e il culto mariano attraverso iniziative editoriali come Il cavaliere dell’Immacolata e l’utilizzo di mezzi di comunicazione sociale. Visto il successo, tre anni dopo padre Kolbe partì per il Giappone dove ripetè l’esperienza alla periferia di Nagasaki con il convento-città,  “Giardino dell’Immacolata”, e un’edizione in giapponese del Cavaliere.  Il 1 settembre del 1939, quando i nazisti invasero la Polonia, padre Kolbe era già rientrato in patria e insieme ai suoi confratelli partecipa alla sofferenza e all’orrore della guerra, accogliendo a Niepokalanow profughi e feriti sia cristiani che ebrei. I tedeschi iniziano a tenere sotto controllo il convento e la Gestapo arresta padre Kolbe una prima volta, ma questi, di nuovo libero, continua la sua opera, trasformando il convento in un ospedale, un vero e proprio ufficio della Croce rossa, e in un campo profughi con infermeria, farmacia, cucine, panetteria, orto e altri laboratori utili alla sopravvivenza di tutti gli ospiti. “Siamo pronti a dare la vita per i nostri ideali”, diceva.  I nazisti iniziano a considerare la città come un campo di concentramento.
Il 17 febbraio del 1941 viene arrestato di nuovo, ma stavolta il regime ordina che sia deportato ad Auschwitz. “Vado a servire l’Immacolata in un altro campo di lavoro”, dice salutando gli altri frati e sorridendo. Nel lager quest’uomo, fragilissimo, malato di tisi e con un solo polmone, diventa il numero 16670 e lavora come gli altri e anche di più, colpevole di essere prete: “L’Immacolata mi aiuterà”.
Il 20 luglio un prigioniero riesce a fuggire dal blocco 14 del campo, quello di padre Kolbe e, secondo le regole, dieci ebrei dovranno essere uccisi per lui. I prigionieri vengono tenuti tutto il giorno sulla piazza sotto il sole, digiuni e percossi; alla fine un uomo, fra i dieci destinati al bunker della fame, viene sopraffatto dal dolore e si mette a gridare. Padre Kolbe si offre al suo posto: “Sono un sacerdote cattolico, sono anziano (aveva 47 anni!) voglio prendere il suo posto perché questi ha moglie e figli”. La sua richiesta viene accettata. I dieci vengono gettati nel blocco della morte e pian piano, uno dopo l’altro, muoiono, mentre padre Kolbe continua ad apparire sereno e passa le sue giornate cantando lodi all’Immacolata. Il 14 agosto il carceriere apre la porta della cella e, deciso ad accelerare la sua fine, pratica una iniezione di acido fenico; il francescano martire volontario, tese il braccio, come riferiscono i numerosi testimoni  dicendo “Ave Maria”, furono le sue ultime parole. Chi lo ha trovato morto racconterà: “La faccia era raggiante in modo insolito, la figura come in estasi, non lo dimenticherò mai”. La sua luminosa testimonianza di fede gli ha aperto la strada della beatificazione, avvenuta il 17 ottobre 1971 con papa Paolo VI e poi è stato canonizzato - presente l’uomo per cui egli si era offerto - il 10 ottobre 1982 da papa Giovanni Paolo II che lo ha inserito nella schiera dei martiri
Padre Kolbe ha incarnato con la sua vita e il suo sacrificio finale quell’etica della fratellanza umana e della solidarietà contro la quale i campi di concentramento erano stati costruiti, anche per questo il 10 ottobre 1982 papa Giovanni Paolo II l’ha proclamato Santo e Martire dicendo: Egli ha riportato “la vittoria mediante l’amore e la fede, in un luogo costruito per la negazione della fede in Dio e nell’uomo”. 
Parole chiave: “Dov’è la felicità? Tutti aspirano ad essa, ma pochi la trovano perché la maggior parte la cerca dove non c’è […] Il cuore dell’uomo è troppo grande per poter essere riempito dal denaro, dalla sensualità, dal desiderio di gloria, che è illusorio anche se stordisce. Esso desidera un bene più elevato, ma questo bene è soltanto Dio”.
Scrive p. Massimiliano riguardo all’Immacolata: “ Amala, quale Madre, Con tutta la tua dedizione. Ella ti renderà simile a Lei, ti renderà sempre più immacolato, ti aiuterà con tutta la Sua grazia. Lasciati guidare da lei, lasciati plasmare.”
Una confessione che p. Massimiliano,bambino, fece alla sua mamma: “Quando mi rimproverati pregai molto la Madonna di dirmi cosa sarebbe stato di me. Trovandomi in chiesa la pregai nuovamente; allora mi è apparsa la Madonna tenendo nelle mani due corone: una bianca e una rossa. Mi guardava con affetto e mi chiese se avessi voluto quelle due corone. La bianca significava che avrei perseverato nella purezza e la rossa che sarei stato un martire. Risposi che le accettavo… Allora la Madonna mi guardò dolcemente e scomparve.”
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